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LE BESTIE NEI NOSTRI BOSCHI
Sopra un branco di lupi, mentre sotto
un cinghiale considerato per l’esperto
Daniele Zovi l’animale più pericoloso
dei nostri territori

IL LIBRO
In alto cuccioli di gatto selvatico,
a destra Daniele Zovi e sopra il
suo ultimo volume “Italia
selvatica” con sottotitolo “Storie
di lupi, orsi, gatti selvatici,
cinghiali, lontre, sciacalli dorati,
linci e un castoro” edito da Utet

LA STORIA

«M
a quale orso o lupo,
l’animale più peri-
coloso per l’uomo
che c’è in Italia è il
cinghiale. È di gran
lunga il più aggres-

sivo». Una sentenza che non am-
mette appello. Il generale Danie-
le Zovi, quando parla, lo fa dall’al-
to di un’esperienza pluridecenna-
le di comandante della Guardia
forestale. Ha passato una vita a
difendere i boschi con tutto ciò
che fa parte dell’ecosistema silve-
stre, animali selvatici compresi.
«I numeri parlano chiaro: in Ita-
lia gli orsi sono poche decine, i lu-
pi poche centinaia. I cinghiali in-
vece sono 2 milioni. Ma la perico-
losità non viene solo dalle pro-
porzioni numeriche. Il cinghiale
attacca l’uomo, il lupo e l’orso lo
evitano». Zovi non è un integrali-
sta, lui ragiona con criteri scienti-
fici, misurati sul campo. Nato a
Roana, sull’Altopiano di Asiago,
amico fraterno di Gianni Rigoni
Stern, il figlio di Mario, ha avuto i
boschi come scuola di vita. «Da
ragazzo, durante l’estate, facevo
il boscaiolo, mi sentivo attratto
dalla natura. Mio padre voleva
che studiassi medicina, come
mio fratello, io ho preferito lau-
rearmi in Scienze Forestali». Su-
bito dopo ha vinto il concorso per
entrare nella Guardia Forestale e
dopo due anni era già capo del di-
stretto dell’Altopiano. Giocava in
casa, doveva tutelare le terre del-
la sua gente. «Ma in realtà chiari-
sce Zovi - le competenze andava-
no ben oltre l’Altopiano,
dall’Astico al Brenta. Comunque
posso dire di essere stato fortuna-
to». Ma non basta la fortuna per
diventare comandante interre-
gionale del corpo forestale di Ve-
neto, Friuli Venezia Giulia e
Trentino, con il grado di generale
di brigata dei carabinieri. Ora, in
pensione da un paio d’anni, Zovi
continua a difendere la natura
con altre “armi”. Scrive libri e gi-
ra l’Italia tenendo conferenze.

LA GRANDE DIFESA
In materia di boschi e animali

selvatici è un’autorità. «Scrivere
mi è sempre piaciuto - racconta -
quando ero in servizio lo facevo
soprattutto per riviste scientifi-
che e di settore. Poi ho provato ad
allargarmi. Ho fatto leggere i
miei testi a Gianni (sempre Rigo-
ni Stern, ndr) e ho avuto la sua

approvazione. Allora sono anda-
to in cerca di un editore». E il suc-
cesso è arrivato con “Lupi e uo-
mini, il grande predatore è torna-
to”. «Ho voluto sfatare tutte le di-
cerie che ci sono su questo ani-
male. Nei secoli è sempre stato
perseguitato. Come simbolo del
male. Pensiamo alla Chiesa che
lo identificava con il diavolo,
mentre i fedeli rappresentavano
il gregge e i preti i pastori.
Nell’immaginario era il nemico
numero uno dell’uomo. È stato
oggetto di una caccia spietata. Fi-
no a pochi anni fa ne sopravvive-
vano poche decine tra Abruzzo e
Calabria. Poi è diventato un ani-
male protetto ed ha potuto esten-
dere i suoi territori. Ora è presen-
te un po’ ovunque sull’arco Alpi-
no, ma anche in Puglia e nelle re-
gioni del sud». Per Zovi la convi-
venza è possibile, anzi il lupo ha
una funzione equilibratrice.

«Chiariamo subito: per l’uomo
non costituisce una minaccia. Ne-
gli ultimi 150 anni in Europa non
è stato registrato un solo caso di
aggressione da parte di un lupo.
Non si può dire altrettanto del ca-
ne, il migliore amico dell’uomo».
Nel suo ultimo libro “L’Italia sel-
vatica” edito da Utet, racconta
del ritorno nei nostri boschi di
animali che erano quasi estinti.
Non solo lupi e orsi, ma anche
linci, gatti selvatici, lontre, scia-
calli e persino un castoro. «Molte
cose stanno cambiando. Intanto i
boschi continuano a crescere, in
un secolo sono raddoppiati, ora
occupano il 38% del territorio ita-
liano. Poi si è modificato il senti-
mento comune nei confronti del
selvatici. E sono cambiate le leg-
gi. Fino agli anni Settanta molti
animali erano catalogati come
nocivi e potevano essere uccisi
impunemente. Anzi si invitava a
sterminarli. Ed infatti si erano
quasi estinti. Ora sono protetti e
stanno tornando. E questo è un
bene per la natura. E per l’uomo,
che fa parte della natura, anche
se spesso lo dimentica».

ROVESCIO DELLA MEDAGLIA
Come sempre, c’è un rovescio

della medaglia. La convivenza
non è facile: si lamentano i mal-
gari, gli allevatori e i contadini
che devono respingere gli attac-
chi predatori, cominciano ad ave-
re paura anche gli umani. Anche
su questo punto il generale ha le
idee chiarissime: «È innegabile
che ci siano problemi, ma ci sono
anche sistemi per proteggere gli
allevamenti. In Veneto la Regio-
ne si è mossa in ritardo, ma ora
sta recuperando con aiuti concre-
ti. Sono animali che possono pro-
curare dei danni, anche perché
non eravamo più abituati a difen-
derci da loro. Ma è sbagliato pen-
sare che i problemi si debbano ri-
solvere a colpi di fucile». Nemme-
no l’uomo deve avere paura, solo
stare accorto. «Ci sono regole ele-
mentari: mai avvicinarsi ai cuc-

cioli di qualsiasi animale, perché
la mamma, e a volte anche il pa-
dre, attaccano per difendere la
prole. Altra regola, spesso dimen-
ticata: mai lasciare i cani liberi
dal guinzaglio in bosco. Per istin-
to vanno in cerca di altri animali
e potrebbero disturbare i cuccio-
li e di conseguenza venire attac-
cati. In tutti gli altri casi di incon-
tro ravvicinato saranno i lupi e
gli orsi ad allontanarsi per primi.
Ma è un evento rarissimo: i carni-
vori, per esperienza millenaria,
sanno che avvicinarsi all’uomo
può essere molto rischioso».

LA CACCIA DI SELEZIONE
Zovi cambia completamente

registro quando si parla di cin-
ghiali. In questo caso serve il fuci-
le. «Fino a pochi decenni fa il cin-
ghiale popolava l’Appennino in
numeri contenuti. Ci pensavano i
lupi e i cacciatori a mantenere
l’equilibrio. L’errore è stato com-
messo dall’uomo per avidità. È
stata introdotta una specie che vi-
ve sui Balcani. Un cinghiale mol-
to più grosso, quasi il doppio di
quello dell’Appennino, che si ri-
produce due volte all’anno e arri-
va a cucciolate anche di dodici
esemplari. Un animale che non
ha nemici, nemmeno i lupi lo at-
taccano volentieri. Si è sviluppa-
to in maniera enorme, è diffuso
in tutto il territorio, e continua a
crescere di numero procurando
gravi danni. Ed è pericoloso per
l’uomo, perché attacca in bran-
co. Non ci sono metodi naturali
di contenimento. In questo caso,
non la penso come gli amici del
Wwf, bisogna intensificare la cac-
cia di selezione. Oltretutto la sua
carne è buona e a basso contenu-
to di colesterolo».

Ma nei boschi non ci sono solo
animali, anzi ci sono principal-
mente alberi. «Come per gli ani-
mali, anche nei confronti del
mondo vegetale è cambiato l’at-
teggiamento. Ora gli alberi ven-
gono percepiti come esseri viven-
ti, in grado di comunicare tra lo-
ro. In un bosco c’è un grande flus-
so di energia, che noi non coglia-
mo. Gli alberi “parlano” tra loro,
sia a livello apicale che a livello
radicale». La devastazione di Va-
ia, che in certe zone dell’Altopia-
no ha fatto tabula rasa, viene vi-
sta da Zovi con filosofia: «Dobbia-
mo leggere il messaggio che ci
viene dalla natura. In Altopiano è
stata punita la mancanza di bio-
diversità, troppi abeti rossi. Il bo-
sco è sano quando è ricco di spe-
cie vegetali. Se si decide di pianta-
re per rimboschire le zone più
colpite bisogna diversificare: ace-
ri, tigli, ciliegi selvatici, betulle.
Così il bosco sarà più forte. Ma
nelle zone meno colpite non ser-
ve piantare, si può lasciar fare al-
la natura. Sicuramente sbaglia
meno dell’uomo».

Vittorio Pierobon
(vittorio.pierobon@libero.it)
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Daniele Zovi, di Roana sull’Altopiano di Asiago, da comandante della Guardia forestale ha passato una vita a tutelare i boschi
e i loro “abitanti”. Ora continua la battaglia con i suoi libri dove affronta in modo scientifico l’arrivo a Nordest di specie estinte
E lancia un allarme: «Ma quale orso o lupo, l’animale più pericoloso per l’uomo è il cinghiale. È di gran lunga il più aggressivo»

Il generale che difende i lupi

L ana Del Rey porta il suo “The
Norman Fucking Rockwell!
Tour” in Italia e per l’occasione
ha scelto il prestigioso

palcoscenico dell’Arena di
Verona. La diva americana del
pop contemporaneo ha una
carriera iniziata rilasciando video
su YouTube e proseguita tra
passerelle come modella,
continue trasformazioni e

l’amore indissolubile per
l’estetica, la musica e la poetica
dell’America degli anni. Ora
l’artista americana si esibirà il
prossimo 9 giugno 2020
nell’Arena di Verona. La cantante
farà comunque tappa in Europa a
partire dal 21 febbraio con la
prima tappa del tour, con concerti
ad Amsterdam, Parigi, Londra,
Manchester, Glasgow,

Birmingham, Berlino e Colonia.
Ha inoltre pubblicato lo scorso 30
agosto il suo quinto album in
studio, “Norman Fucking
Rockwell!”. La maggior parte dei
brani presenti nel disco sono
prodotti e scritti assieme a Jack
Antonoff. I biglietti per Verona
saranno disponibili a partire dal
24 ottobre.
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Lana Del Rey, all’Arena l’unica data italiana della diva americana
Musica

«È SBAGLIATO PENSARE
CHE I PROBLEMI
SI DEBBANO RISOLVERE
A COLPI DI FUCILE
CI SONO PERÒ
REGOLE DA SEGUIRE»


